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E da quel giorno iniziarono tutti i miei ricordi.

Era la prima volta che lasciavo la mia città, avevamo deciso, assieme ad Andreas ed altre due amiche, di fare un weekend a Temenos (recinto sacro), una piccola cittadina immersa nella grande foresta ai piedi della gigantesca montagna dell’aquila.

Un piccolo paradiso incontaminato distante da noi appena cinque ore di macchina.

Il mio amico Andreas era euforico per questa vacanza fuori da Ecate (ultimo giorno)… “ho già ripulito l’auto di mio padre, e devo dire che sono stato davvero bravo, guarda qua sembra appena uscita dal concessionario”... mi disse con gli occhi sorridenti, come quelli di un bambino che per la prima volta deve andare in gita con la scuola...

“Ma  sei  sicuro  che  tuo  padre  sia  realmente  d’accordo  a prestarci la sua auto?” gli chiesi un po’ perplesso...

“Tranquillo amico mio, tutto ok!” rispose Andreas con aria da sbruffone “pensa che gli ho promesso che laverò i piatti per un mese intero, al nostro ritorno!”…

Io e Andreas ci conoscevamo da sempre, eravamo amici veri, come fratelli, la cosa assurda era però che i nostri ricordi erano come svaniti nel nulla e tutto quello che avevamo vissuto assieme fino a quel giorno era come avvolto in una fitta nebbia, dove regnava la confusione ed il vuoto di memoria, l’unica cosa che rendeva questa nostra amicizia lunga come tutta la nostra vita era la sensazione che tutto fosse così da sempre…

Lasciare Ecate per la prima volta sembrava un sogno. La mia città era un piccolo paesotto attaccato al mare, si sviluppava ai piedi di una collinetta, che si alzava pochi metri dal livello dell’acqua. Qui una serie di villette a due piani completamente
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bianche  e  tutte  uguali  si  dividevano  in  egual  misura  un territorio immerso nel verde. Poche migliaia di famiglie, poche attività commerciali dove la gente si recava per fare i propri acquisti; due piccoli panifici sempre pieni, io di solito andavo in   quello   di   nonna   Anthia   che   preparava   le   migliori loukoumades  al miele  di  tutta l’isola,  erano  delle  piccole frittelle a forma di palline, ricoperte di miele, cannella e noci tritate, che bontà; un piccolo ospedale, dove lavoravano il vecchio dottor Cosmas e la gentilissima Dimitra, l’infermiera, che conosceva tutti i nostri acciacchi fin da quando eravamo bambini e che anche da grandi ci trattava come mocciosi, regalandoci una caramella alla mela, alla fine di ogni visita; a fianco dell’ospedale vi era la farmacia del fratello del dottor Cosmas e sua moglie; poi uno accanto all’altro la scuola elementare ed il liceo classico che avevo frequentato anche io, pur non ricordando nulla.

Il  centro  del  paese  era  costituito  da  una  grande  piazza, pavimentata con piccoli mattoncini in granito grigio chiaro, attaccati uno a fianco all’altro ad incastro senza utilizzare malte; arredata con delle comode panchine in pietra granigliata grigia e dei lampioni in ferro battuto che si illuminavano di notte, al centro della piazza vi era una grande aiuola dove era stato piantato dai nostri antenati un ulivo secolare che con il suo enorme tronco ed i suoi rami possenti e folti faceva ombra su  gran  parte  dello  spiazzo  sottostante;  la  piazza  era posizionata proprio di fronte al mare e la gente, qui si riuniva per le occasioni importanti o semplicemente per stare assieme; a fare da cornice a questo luogo di ritrovo di Ecate vi era un vecchio ed elegante palazzo comunale di tre piani con il tetto ricoperto di tegole rosse e delle grandi finestre verdi di forma rettangolare che sorgeva sulla parte destra della piazza. La chiesa, invece, si trovava nella parte opposta, aveva una forma a croce latina con robuste mura bianche, vetrate laterali con

6

  


figure sacre dipinte su lastre di vetro colorate, una scalinata in pietra marmorea portava ad un portale gotico color oro in legno massiccio   con   intarsi   raffiguranti   scene   della   natività. All’interno vi era una navata centrale che arrivava fino al coro dove era posizionato l’altare, una sfilza di colonne sottili, che si sviluppavano  partendo  dall’entrata  fino  al  transetto,  erano collocate su entrambi i lati della navata e sembravano reggere il peso della struttura; i banchi dei fedeli erano posizionati a destra e a sinistra della navata centrale lasciando libero un stretto corridoio che portava i fedeli all’altare.

A fianco della chiesa si ergeva un enorme campanile, dove era custodita  la  sacra  campana  del  risveglio,  una  maestosa campana in bronzo dove erano incise nella parte esterna alcune scritte in una lingua a noi sconosciuta; secondo la tradizione sembra sia stata portata ad Ecate dal mare, dei pescatori centinaia di anni fa l’avevano vista galleggiare verso la nostra costa, così l’avevano recuperata e portata a riva, dopo essere stata ripulita è stata posizionata nel campanile, con la speranza di farla suonare per le occasioni più importanti, ma anche se il batacchio toccava violentemente l’involucro di bronzo non usciva alcun suono, quindi nessuno in paese aveva mai sentito la sua voce, così nel corso dei secoli era nata la legenda secondo cui, il giorno che si fossero sentiti i suoi rintocchi per le strade di Ecate, una nuova vita sarebbe cominciata, un nuovo mondo avrebbe preso il posto del nostro...

Infine nella parte più alta della città vi era il grande faro, una torre antica in muratura di forma cilindrica alta più di 50 metri, per arrivare fino alla stanza dell’orologio bisognava salire 478 gradini ed altri 33 per arrivare alla lanterna da dove le enormi lenti diffondevano la luce alle imbarcazioni in mare di notte; qui abitava uno degli uomini più anziani e misteriosi di Ecate, il vecchio Leonida, che era in grado di salire e scendere dal faro almeno due volte al giorno. Su di lui si narravano diverse
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storie, una tra tutte che fosse il discendente di un antico eroe greco, uno di quelli che avevano preso parte alla sanguinosa guerra di Troia, il suo avo era considerato un semidio.

A qualche decina di metri di distanza vi era l’antico tempio del dio Nettuno, anche questo come il mare, lì da sempre... non era integro e non era neanche così grande, ma quello che di lui restava   appoggiato   sulla   nuda   terra   della   collina   dava comunque idea della grandezza dei nostri antenati e dello splendore che aveva vissuto la nostra città; ora quelle preziose colonne ci facevano respirare solo il profumo di quella gloriosa ed antica storia che faceva parte del nostro dna.

La mia casa era l’ultima della strada grande, e dalla mia camera si poteva sentire la voce del mare in tutta la sua potenza. C’era un forte legame che univa il paese al mare, un legame profondo e quasi ossessivo; tutto quello che si faceva ad Ecate era una specie di atto votivo nei confronti di questo immenso vicino che oltre alla sua ingombrante presenza portava benessere e vita a tutti noi, il mare era l’unico ricordo nitido che avevo, era lì da sempre, era come se fosse l’unico filo conduttore di tutta la mia esistenza… di tutta l’esistenza del mio mondo.

Durante il giorno lavoravo con mio padre nel suo negozio, vendeva attrezzature per la pesca. Tutti lo conoscevano ed era una persona molto rispettata in paese.

“Allora siete pronti per questo viaggio?” mi chiese mio padre, mentre era intento a montare una canna da pesca per un suo cliente.

“Sì tutto pronto” risposi “partiamo domani pomeriggio.”

Mio padre era un uomo semplice, taciturno, ma dal carattere forte, un uomo con solidi principi. Amava il suo lavoro e soprattutto amava mia madre e me, eravamo una famiglia
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felice. Ero figlio unico, ma questo non mi pesava, non mi ero mai sentito solo, anzi la sensazione che provavo quando stavo con la mia famiglia era di serenità e di completezza. L’unica cosa di cui sentivo la reale mancanza era il ricordo del mio passato.

“Ma se vuoi che resti per darti una mano in negozio” gli chiesi “posso rimandare il viaggio!?”

“No tranquillo” mi rispose sorridendo “avete già rimandato la partenza a causa della festa del mare! Io me la caverò, anche da solo, mi raccomando solo di stare attenti, avete un bel po’ di strada da fare.”

Vedevo   nel   suo   volto   un   po’   di   tristezza   mista   a preoccupazione...

“Non ti preoccupare staremo attenti” cercai di rasserenarlo.

“...Ok...” e continuò a fare il suo lavoro… assorto nei suoi pensieri…

Mentre  preparavo  l’attrezzatura  da  consegnare  al  signor Sanders, entrò in negozio Georgia.

“Ciao!” la salutai, un po’ stupito di quella visita.

“Ciao Teseo” mi rispose con uno splendido sorriso 	“buon giorno signor Geōrgatos!” rivolgendosi poi a mio padre.

“Ciao cara,tutto bene!?” mio padre si fermò per un attimo dal suo lavoro, per salutarla.

“Sì grazie!” rispose, mantenendo il suo dolce sorriso.

“Cosa ci fai qui?” era strano vederla in negozio, specie a quell’ora.
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“Sono passata solo a vedere se per domani era tutto ok!!” anche lei era molto felice per questa partenza.

“Direi proprio di sì” risposi determinato “poi con Andreas che non fa altro che dedicarsi ai preparativi per questo viaggio siamo davvero in una botte di ferro, tu sei pronta?”

Georgia era una donna meravigliosa, oltre ad essere bellissima come una venere, aveva un’anima speciale, riusciva a tirare fuori sempre la parte migliore di me. A lei mi legava tutto, era la mia anima gemella, la donna della mia vita. Avevo la sensazione che senza di lei la mia esistenza non avrebbe avuto nessun senso.

“Beh!  Dopo  l’ennesimo  tentativo  di  mio  padre  di  farmi cambiare idea” mi raccontò con enfasi “e l’intervento in mia difesa della mia cara mamma, direi proprio che sono pronta, ho parlato prima anche con Sofia, tutto confermato pure per l’alloggio, possiamo partire quando vogliamo.”

“Bene, allora ci vediamo questa sera alla festa del mare” gli dissi, continuando a fissarla, incantato dalla sua straordinaria bellezza.

“A   stasera,   allora   e   buon   lavoro   sig.   Geōrgatos”  uscì strizzandomi l’occhio destro, in segno di intesa.

La festa del mare era un’occasione unica, molto importante, a cui nessuno voleva o forse poteva mancare per nessuna ragione al mondo. Avevamo spostato, perfino, la data del viaggio proprio per evitare di non esserci. Tutti in paese si davano un gran da fare perché questa festa fosse organizzata in maniera perfetta, la grande piazza era stata addobbata per l’occasione con festoni e nastri colorati e luci, ed era stato preparato un grande  spettacolo  pirotecnico  per  l’occasione.  La  banda musicale era pronta per suonare l’inno del mare e per far
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ballare tutti i partecipanti alla festa, tutte le donne si erano organizzate per preparare i piatti tipici della nostra regione in modo che ci fosse da mangiare in abbondanza per tutti. Le autorità avevano fatto costruire un palco da dove il nostro sindaco prima ed il ministro della chiesa dopo avrebbero fatto i loro discorsi ufficiali di ringraziamento al nostro mare.

Tutti i pescatori erano usciti in mare, tutta la notte, per portare più pesce possibile per l’avvenimento, sulle loro imbarcazioni avevano issato una bandiera azzurra in segno di devozione verso quel padrone generoso che permetteva a loro e all’intera comunità di vivere nel benessere.

Questa tradizione aveva origini così lontane nel tempo che nessuno sapeva darle una data ben precisa, ma non esisteva anno che questo rito non venisse rispettato, questa era la regola. La cosa più assurda era che nessuno aveva ricordi della festa degli anni precedenti, e quindi ogni anno era come se fosse la prima volta che questo rito si compisse.

Avevo 26 anni e la mia vita era appena iniziata, tutto quello che era successo prima di oggi non aveva per me nessuna consistenza, ed anche se mi capitava di chiedermi perché fosse così, non aveva importanza trovare una risposta. Tutto era come doveva essere, tutto era giusto e perfetto così come era, le persone, gli affetti e le cose erano nel posto giusto e nel tempo giusto. Io ero quello che dovevo essere, così come tutto ciò che mi circondava, anche se non aveva storia, non aveva origini, non aveva ricordi.

Tornando a casa da lavoro, decisi di andare a fare un giro nella pineta che si estendeva appena fuori del centro abitato e confinava con la spiaggia. Un luogo incantevole, silenzioso e fresco. L’aria profumava di pino selvatico ed il sentiero che
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portava verso la caverna del tempio era sempre solitario, quel luogo aveva un non so che di misterioso, di magico.

La  sensazione  che  provavo  in  quel  posto  era  di  assoluta serenità, la caverna del tempio era situata alla fine della pineta ed era un posto meraviglioso, unico, si collegava attraverso dei cunicoli direttamente al mare. All’interno si sentiva il rumore delle  onde  che  si  infrangevano  contro  le  rocce,  nessuno, l’aveva mai esplorata completamente, nessuno era mai sceso in profondità, nessuno aveva mai visto tutte le meraviglie che questo luogo nascondeva.

L’aria all’interno era fredda, lo sbalzo termico con l’esterno era notevole,  la  luce  che  arrivava  dalla  grande  apertura  si affievoliva  man  mano  che  ci  si  addentrava  seguendo  un percorso  naturale  che  il  tempo  aveva  segnato,  ma  pur diminuendo notevolmente, le fessure che la pioggia aveva scavato sulla parte superiore della caverna permettevano al sole di penetrare ed illuminare a sufficienza il cammino.

I rumori che si udivano, all’interno, erano amplificati dalle pareti rocciose, ma quello che sovrastava tutti gli altri era la voce del mare, seguii quel suono. La luce era sempre più debole ed il freddo aumentava, ad un certo punto il sentiero che stavo  seguendo  si  interruppe  e  mi  trovai  di  fronte  una biforcazione, due percorsi; uno a destra più illuminato e forse anche già visitato, vi erano tracce di scarpe sul terreno, e l’altro a sinistra con pochissima luce e nessun segno di passaggio umano.

Per un attimo pensai di tornare indietro, ma poi la curiosità o forse qualcos’altro mi suggerirono di proseguire seguendo il sentiero di sinistra. Le pareti si stringevano sempre di più e la luce era davvero poca, a malapena vedevo davanti ai miei piedi, ma quel suono diventava sempre più forte, come la mia
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voglia di andare avanti. In quel momento nella mia mente non c’era paura ma solo la volontà di arrivare fino in fondo, non so per quanto tempo continuai a camminare, ma di sicuro avevo fatto tanta strada ed ormai non potevo più tornare indietro. Aprendo le braccia riuscivo a toccare tutte e due le pareti del cunicolo, lo spazio si riduceva sempre di più.

Poi,  all’improvviso  una  luce,  una  forte  luce.  Cercai  di avvicinarmi   per   capire   da   dove   arrivasse,   il   sentiero incominciava ad andare in pendenza stringendosi ad imbuto, e la luce che stavo seguendo arrivava proprio dalle profondità di quella discesa, anche il rumore del mare era più forte ma meno amplificato, perché era forse più vicino a dove mi trovavo.

Alla fine della discesa, la luce era ancora più forte e dinanzi a me si apriva uno spiano enorme come una grande piazza naturale scavata nella roccia, il soffitto era altissimo, vi erano delle enormi colonne di roccia scura tutto intorno, ed in fondo si intravedeva come un tavolo di roccia bianchissima, era come se la natura avesse creato una sorte di altare di marmo.

Non potevo credere ai miei occhi, mi trovavo in un posto meraviglioso, era come se fossi entrato in un antico tempio, costruito all’interno della terra, così enorme e straordinario, però, che non poteva essere opera dell’uomo.

Quell’altare era rivolto con la parte larga verso il mare, come se quello fosse la fonte della sua esistenza, ancora una volta il mare sembrava entrare prepotentemente nel mio destino.

La caverna del tempio, ora capivo il motivo del suo nome, perché forse proprio di questo si trattava, di un tempio nascosto nel ventre della terra, e molto probabilmente la divinità a cui era  dedicato  tutta  questa  meraviglia  doveva  essere  il  dio dell’acqua.

 


13

  


Rimasi  senza  parole,  anche  il  mio  cervello  rimase  senza pensieri per un lungo istante, ero davanti ad uno spettacolo incredibile che forse nessuno aveva mai visto prima. La luce che arrivava dal mare si schiantava contro la bianca roccia dell’altare  e  creava  una  sorta  di  arcobaleno  che  colorava l’intero spazio davanti a me. Dopo un primo momento down, il mio cervello riprese a macinare mille pensieri e mille domande che si rincorrevano veloci nella mia testa.

Che posto era quello?, chi l’aveva potuto realizzare e perché?, ma non avevo risposte.

Certo era che tutto questo non poteva essere opera solo della mente e delle braccia umane, l’immensità di quello spazio, la posizione di quelle colonne e quell’altare, tutto era troppo enorme,  troppo  perfetto  per  essere  opera  umana.  Dovetti camminare per quasi cento metri per arrivare davanti a quella lastra di marmo bianco poggiato su quattro colonne dello stesso materiale, ma, a differenza del piano che era perfettamente liscio, queste erano come intarsiate, creando una serie di linee che  dall’alto  andavano  verso  terra  seguendo  una  curva immaginaria.  Visto  da  vicino  era  ancora  più  bello,  più straordinaria la luce che rifletteva.

Adesso dall’acqua del mare mi divideva solo quel tavolo e due metri e mezzo di spiaggia... mi avvicinai, tolsi le scarpe e toccai l’acqua che al contrario di ogni logica era tiepida e non fredda come doveva essere; e poi era placida ed il moto gentile sembrava volesse sfiorare i miei piedi prima e le mie mani dopo; rimasi per un po’ assorto in quel fantastico luogo, coccolato da quelle onde gentili.

Ad un tratto un forte rumore attirò la mia attenzione, proveniva dalla parete rocciosa più lontana in fondo alla piazza subito dopo una delle colonne, mi rimisi le scarpe e con non poca
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paura raggiunsi il posto da dove proveniva il rumore. Lì, quasi mimetizzato nella roccia, vi era un piccolo passaggio.

Mi avvicinai ancora di più, mi accorsi che c’era un’apertura nella roccia grande come una specie di piccola porta aperta, e si intravedeva   un   corridoio   appena   illuminato.   Il   rumore proveniva da lì, ero molto indeciso se entrare, forse mi ero spinto un po’ troppo con la curiosità.

Ci pensai solo qualche secondo, ero già dentro quel corridoio e si vedeva davvero poco, continuavo a sentire quel rumore. Forse avevo percorso appena una decina di metri quando la strada si aprì su una caverna molto più piccola e molto meno illuminata della grande piazza che avevo trovato prima.

La forma era rettangolare ed in fondo c’era la fonte di quel rumore. Una sorgente d’acqua dolce, che affiorava dalla roccia e cadeva su una pozza naturale che l’acqua aveva scavato nel terreno sottostante per poi scorrere in un piccolo ruscello che si perdeva sotto la parete di fronte. Due cose attirarono la mia attenzione. La prima erano dei segni scolpiti sulla parete da dove scorreva l’acqua. La poca luce che c’era mi permetteva di distinguere, a malapena, come una serie di disegni, sembravano delle figure umane. Tante figure che affollavano un ambiente, simile alla caverna precedente con l’altare ed il mare. Si vedeva alle spalle dell’altare un cerchio che poteva essere il sole o la luna, accarezzai la parete, i solchi che definivano il disegno erano profondi. Sopra questa scena un’altra rappresentazione con figure grandi e piccole che sembravano fuggire da qualcosa di spaventoso, ma non riuscivo a capire cosa fosse, vi era solo un’enorme linea curva sopra quelle figure che scappavano in direzione opposta al mare.

La seconda cosa che attirò la mia attenzione fu un oggetto che sbucava dalla conca in cui cadeva l’acqua, era all’interno di
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quella buca, creata dall’acqua, infilai la mano cercando di raggiungere quella cosa. L’afferrai e la tirai su, non capivo di cosa si trattasse, sembrava una pietra con un cordino, cercai il punto dove c’era più luce e mi accorsi che si trattava di una pietra scolpita. Una specie di medaglione di pietra scura, sembrava  roccia  lavica  su  cui  era  scolpito  un  volto,  era rappresentato  molto  approssimativamente  ma  era  un  volto umano con un grande naso appuntito, gli occhi spalancati e la bocca aperta. L’espressione era come di stupore, chissà chi l’aveva scolpita e chi aveva inciso quei disegni sulla parete della   piccola   caverna,   continuai   ad   accarezzare   quel medaglione  cercando  delle  risposte,  poi  lo  misi  in  tasca, dirigendomi verso l’uscita. Prima di lasciare quella piccola caverna, mi soffermai a guardare ancora quelle incisioni sulla parete, e per un attimo un brivido attraversò tutto il mio corpo…

Il  ritorno  verso  la  pineta  e  poi  il  rientro  a  casa  furono accompagnati da molti pensieri, avevo voglia di raccontare a qualcuno quello che avevo visto, ma avevo anche paura di farlo e non capivo il perché. Decisi di aspettare e tenere ancora segreto il tutto, almeno fino al rientro dal viaggio.

Il sole stava tramontando ed io mi sentii come se quello che avevo scoperto nella caverna avesse innescato un qualcosa che avrebbe cambiato per sempre la mia vita…

Andreas era passato a prendermi, e come al solito io ero in ritardo, “allora siamo pronti? andiamo a questa festa o no??” mi urlò, un po’ scocciato.

“Arrivo!!” risposi, con un sorriso distratto.

Intanto mia madre intratteneva, il mio amico, “porta pazienza, Andreas, è quasi pronto, ma dimmi a che ora partite domani?”.
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“Penso verso le 14, Sofia torna da lavoro a mezzogiorno, appena pronta si parte” rispose Andreas, con uno dei biscotti di mia madre in bocca.

Anche mia madre era un po’ preoccupata per questo viaggio ma non aveva mai detto nulla per dissuadermi.

“Non si preoccupi signora Geōrgatos ci penso io a suo figlio e poi  sa  che  siamo  comunque  in  compagnia  di  due  donne responsabili come Georgia e Sofia” disse Andreas per cercare di tranquillizzarla.

“Devo  dire  che  questo  mi  rasserena  parecchio,  sono  due ragazze molto in gamba e voi siete molto fortunati ad averle come amiche” diede una pacca sulla spalla ad Andreas e gli versò un altro bicchiere di succo di arancia.

Ero pronto, ma, prima di andare giù, indossai la collana che avevo trovato nella caverna.

La serata era meravigliosa, la temperatura era mite ed una splendida luna piena riempiva il cielo, ma la mia testa era ancora in quella caverna.

“Che cosa hai?... ti vedo serio amico!” Andreas si accorse subito che ero un po’ strano “dai che stasera facciamo baldoria e domani via verso nuove avventure” cercò di distrarmi dai miei pensieri.

Andreas aveva un grande dono, era un ragazzo sempre allegro, capace di trasmettere il suo buon umore a chiunque gli stava vicino, era a dir poco contagioso. Sapeva però essere anche un buon amico, capace di ascoltarti e starti vicino nel momento del bisogno.
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Mi sentivo in colpa per quello che gli stavo nascondendo, ma ero certo che fosse giusto così, almeno per adesso.

“Tranquillo amico, sto bene, solo un po’ di stanchezza!!, ma con una buona birra gelata passa tutto” cercai di tranquillizzarlo.

Georgia e Sofia erano già arrivate in piazza e ci stavano aspettando.

“Ma quanta gente c’è stasera qui” mi disse Andreas con lo sguardo perso in mezzo alla folla, “non si cammina neanche” ripeté più volte mentre con gli occhi seguivano il movimento ondulatorio del sedere della bella figlia del fornaio.

“Già… ah!.. attento a non inciampare…” gli dissi sorridendo “ecco Georgia e Sofia…”

“Ben arrivati, ma dove eravate finiti?!” ci chiese un po’ alterata Georgia.

Quando  si  arrabbiava  era  ancora  più  bella,  indossava  un vestitino nero che mostrava ancora di più un fisico perfetto, lineamenti  delicati,  occhi  verdi  come  il  mare,  grandi  e profondi; le labbra erano carnose e la pelle vellutata, i capelli leggermente   mossi,   lunghi   e   biondi   si   appoggiavano delicatamente sulle spalle, dove il colore ambrato della sua pelle veniva messo ancora più in risalto. Carattere e bellezza, un binomio micidiale...

“Colpa mia, ho fatto tardi al lavoro chiedo venia” risposi.

“Immaginavo!” Era ancora nervosa, ma a breve le sarebbe passato tutto, la conoscevo troppo bene.

Salutai  Sofia,  che  sorrideva  per  l’arrabbiatura  di  Georgia, anche lei conosceva il caratterino della sua amica, quindi mi strizzo l’occhio…
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“Ciao  a  tutti”  rispose  Sofia  sorridendo, 	“dai  andiamo  a prendere posto, ho una fame incredibile.”

“Ed io una sete, allucinante” rispose Andreas, facendo una faccia buffa.

Tutta la città era in quella piazza, ‘tutti lì per festeggiare il mare’, per onorare quel grande alleato, la gente si divertiva, c’era tanto cibo e birra, musica e spensieratezza. I bambini si rincorrevano per la piazza, giocando a nascondino tra la folla, i giovani  e  gli  anziani  seduti  allo  stesso  tavolo,  uniti  per festeggiare il mare. Poi arrivò il momento dei discorsi ufficiali, la piazza si zittì ed il sindaco iniziò il suo: “…cari cittadini, grazie  per  essere  venuti  tutti  qui  stasera  a  questa  festa meravigliosa organizzata da tutti noi per il nostro amato e maestoso mare, tutta questa straordinaria partecipazione per mostrare la nostra gratitudine alla sua eterna generosità che ci permette di vivere in pace e nel benessere, alla sua eterna protezione che ci permette di non essere oggetto di qualsiasi tipo di pericolo da ovunque esso possa arrivare, grazie mare protettore della nostra città e dell’intera isola...”

“...Il mare ci tiene lontano dal male...” queste le parole del nostro ministro della chiesa “...al mare va il nostro rispetto e la nostra devozione e questa serata è per lui.”

Applausi per i due oratori, la banda suonò l’inno ad esso dedicato e poi iniziarono i fuochi d’artificio… meravigliose figure furono disegnate in cielo, durarono parecchi minuti, lasciando la folla in estasi ad osservarle con il naso in su per tutta la loro durata.

La grande piazza affollata e il palco a forma di grande altare con le spalle rivolte al mare mi ricordavano la grande caverna che avevo visitato prima. Era come se la caverna riproducesse
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questo spazio o, forse, era il contrario, eravamo forse noi a riprodurre quello che la caverna rappresentava, senza saperlo, senza volerlo? Che confusione, continuai a bere.

Dopo questo noioso e scontato momento ufficiale, la serata continuò allegramente e tutti sembravano felici e sereni.

“Andiamo a fare una passeggiata?” mi chiese Georgia. Accettai molto volentieri.

Lasciammo la confusione per immergerci nella bellezza della nostra spiaggia sotto la protezione di una romantica luna che illuminava il meraviglioso paesaggio.

Fra   noi   c’erano   un’intesa   ed  un’attrazione   molto   forti, andammo mano nella mano verso un angolo nascosto della spiaggia dove non si sentivano più i rumori della festa.

“Hai   visto   che   luna!?,   è   una   serata   fantastica!”   dissi, stringendole forte la mano.

“Sì, proprio fantastica, una serata davvero speciale” mi rispose.

“Ti eri stancata della festa?” le chiesi, immergendomi nel verde profondo dei suoi meravigliosi occhi...

Mi rispose: “Troppa confusione, sto meglio qui con te.”

“Anche io sto meglio qui, con te” le risposi accarezzandole la mano.

Ci guardammo negli occhi per poi avvicinarci fino a sfiorarci le labbra, sentivo il suo profumo intenso e buono che mi spingeva a stringerla sempre di più, le accarezzai il viso e poi la baciai con passione.
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Tutto era perfetto, ci sdraiammo sulla sabbia, ed il desiderio prese il sopravvento su tutto, avevamo entrambi voglia di fare l’amore e questo era il posto ed il momento giusto.

Una lunga notte di passione, stavamo davvero bene.

Georgia si accorse del medaglione che portavo addosso.

“Da dove arriva questo?” mi chiese, mentre continuava ad osservare quel pendaglio così particolare

Feci davvero fatica a non raccontarle tutto, ma mi inventai una storia, per rispondere alla sua domanda: “Era di mio padre, un regalo che mi ha fatto per il nostro viaggio, una sorte di portafortuna…”

“Che strano medaglione, ma cosa rappresenta? sembra un viso!” continuò farmi domande sulla collana.

“Non lo so, sembra sia la riproduzione di un’antica divinità dei popoli del nord” mi inventai “mio padre dice che si tratta del dio delle opportunità, adorato da antiche civiltà di quelle zone, comunque dovrebbe portare fortuna a chi lo indossa”.

Tornammo a casa all’alba, la piazza ormai era deserta, in giro vi erano solo i segni della grande festa. Un disordine inusuale per il nostro paese, ma a breve il camion dei netturbini e gli impiegati del comune avrebbero riportato tutto come prima, mi soffermai a guardare di nuovo il grande palco, ed ancora una volta ebbi la sensazione che tutto era troppo uguale a quello che avevo visto sotto terra.

Georgia mi distolse dai miei pensieri, tirandomi verso casa, ci aspettava una lunga giornata.

«...Non riuscivo… non riuscivo più a trovare la strada del ritorno,   i   cunicoli   che   avevo   percorso   si   erano   come
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moltiplicati ed io non trovavo più il percorso giusto, il rumore che  arrivava  dalla  piccola  caverna  dove  avevo  trovato  il medaglione si faceva sempre più forte, ed io impaurito correvo verso l’ignoto, alla ricerca di una via che mi riportasse in superficie. Ad un tratto mi ritrovai davanti un grosso serpente, dal colore giallastro con squame argentate, sembrava crescesse sempre di più, man mano che si avvicinava, aveva una testa enorme con un solo occhio che continuava a fissarmi e la testa sembrava mi stesse per scoppiare, sentivo delle voci ripetere sempre le stesse parole ma non riuscivo a capirle, era ad un passo da me, aprì la enorme bocca, vidi da quelle fauci un luccichio venire fuori. Mi girai per scappare, il cuore batteva all’impazzata, sentii la voce di madre, distante ma nitida che mi diceva “svegliati Teseo, svegliati!!”.»

Aprii gli occhi ancora con la paura addosso, ero sudato e respiravo veloce, mi alzai sul letto, guardando dietro di me, per vedere se c’era ancora quella maledetta bestia, poi mi resi conto che avevo fatto un brutto incubo.

Mia madre preoccupata: “Tutto bene Teseo?... cosa ti succede?”

“Sì madre” risposi con la voce tremula “devo aver fatto un brutto sogno, ma stai tranquilla, è tutto ok.”

“Sicuro figlio mio?” mi chiese ancora spaventata “già sono un po’ preoccupata per questo vostro viaggio, poi vederti così… mi fai spaventare!”

L’abbracciai   e   le   diedi   un   bacio   sulla   guancia,   per tranquillizzarla…

Era una donna esile ma con una forza ed un carattere davvero eccezionali. Viso sottile e lineamenti delicati, due occhi grandi e scuri, come i miei, le labbra sottili ed il naso piccolo, aveva un minuscolo neo a forma di cuore sulla guancia destra, capelli
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castani sempre sistemati, la sua pelle era chiara e delicata come la seta. Era bella, non era alta ma aveva un portamento regale, e poi era colta, aveva una risposta per ogni domanda e ti sapeva leggere dentro l’anima. Un punto di riferimento irrinunciabile per me, era la mia, in grado di trasmettere positività sempre.

Mi preparai la valigia per la partenza, ero pronto per questo primo viaggio della mia vita, e speravo di dimenticare prima possibile quel brutto incubo.

“Ragazzi, da oggi inizia il vero divertimento” Andreas era eccitatissimo “Temenos stiamo arrivandoo!!”

Nessuno di noi quattro era mai uscito da Ecate, o almeno nessuno aveva ricordi di averlo mai fatto, quindi tutto era davvero eccitante e maledettamente nuovo.

“Tu cerca di guidare bene!!” disse Sofia ad Andreas “…e mi raccomando di non perderti…”

“Stai   tranquilla   donna   di   poca   fede”   rispose   Andreas sorridendo “ho qui la mappa del percorso, quindi non ci possiamo perdere!”

Tirò fuori dal portaoggetti una vecchia cartina dell’isola.

“Ecco qua Teseo” mi disse Andreas, appoggiandomi la cartina sulle ginocchia “ho segnato il tragitto con un pennarello rosso.”

Aprì la mappa, vi era riprodotta la nostra isola, la tracciò con l’indice, la forma ricordava un triangolo rettangolo, sulla costa orientale c’eravamo noi con la nostra città, seguendo la traccia di Andreas verso nord c’era la grande foresta confinante con la cittadina di Temenos e la montagna dell’aquila. Poi molte zone sembravano incontaminate, prive di insediamenti umani e pieni di tanto verde. Sparsi per tutto l’entroterra tanti piccoli centri
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abitati  di  piccolissime  dimensioni,  quasi  dei  villaggi  che vivevano   ancora   di   pastorizia,   producevano   il   miglior formaggio di capra dell’intera isola. Sulla costa del sud l’altra grande cittadina, Titanes, la più popolosa dell’isola con circa diecimila abitanti. L’isola era di origine vulcanica, ma grazie al cielo i tre crateri erano spenti ormai da secoli, infine la parte predominante della cartina era occupata dal padrone assoluto del nostro mondo: il mare.

“Allora, copilota, siamo giusti?” mi chiese Andreas mentre teneva stretto il volante.

“Spero di sì!?” gli risposi con mezzo sorriso “siamo appena partiti.”

Georgia e Sofia sorrisero. Il panorama attorno era incantevole, una serie di colline, ricoperte da una ricca vegetazione, tra cui spiccavano delle palme giganti.

Una giornata incantevole, si sentiva soffiare il Meltemi che come quasi tutto l’anno ci accompagnava, il nostro vento, secco e fresco; poi per noi era già qualcosa di grande trovarsi fuori dalla nostra cittadina, eravamo assorti ad osservare tutto quello  che  si  presentava  davanti  ai  nostri  occhi,  ad  ogni chilometro che facevamo, ci sentivamo più ricchi e felici per questa esperienza.

“Che meraviglia, il mio primo viaggio” esclamò Sofia, mentre si godeva tutte quelle meraviglie che la natura ci proponeva “in compagnia di persone fantastiche, cosa volere di più?”…

“Magari una birra fresca?!” rispose Andreas con la sua solita verve da buffone.

“Solo quando saremo arrivati a Temenos, caro pilota” sussurrò Sofia “prima di allora solo acqua.”
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Andreas annuì e continuò a guidare.

Dopo un paio di ore di strada, in mezzo alle valli dell’entroterra, un cartello pubblicitario ci indicò la presenza di una stazione di servizio con annesso ristoro, a pochi chilometri da noi.

“Ci fermiamo ragazzi a bere qualcosa? vero?” propose Andreas “solo una bibita fresca ed analcolica, naturalmente.”

Fummo tutti d’accordo… seguimmo l’indicazioni e, dopo aver preso una deviazione e percorso un paio di chilometri di una strada secondaria, trovammo il posto.

“È proprio un bel posto!!” esclamò Georgia con tono ironico, appena arrivammo alla stazione di servizio.

“Da brividi!” rispose Sofia, molto preoccupata.

Le ragazze erano indecise se fermarsi oppure no, ma quando fummo arrivati davanti alla pompa di benzina decisero di restare in auto. Era davvero un posto spaventoso, sembrava il set di un vecchio film dell’orrore.

Tutto  intorno  al  distributore  dava  l’idea  di  abbandono  e degrado,  bastava  guardare  nei  campi  che  delimitavano  il rifornimento, per trovarsi circondati da una gran quantità di vecchie auto semi distrutte, ammassate l’una sopra l’altra, arrugginite e prive di tanti accessori.

Il tutto era in netto contrasto con il meraviglioso paesaggio circostante, sembrava di essere entrati in un cimitero d’auto, proprio mentre ti trovavi nel mezzo di un paradiso terrestre. A poca distanza del distributore vi era una malmessa casetta di legno che doveva essere il locale ristoro, io e Andreas uscimmo dall’auto, non proprio convinti di fare bene.

Andreas, molto timidamente, provò a chiamare il benzinaio.
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Io mi avvicinai alla casetta di legno, alla ricerca di qualcuno, appena superata la pompa di benzina, vidi arrivare un uomo, o forse no, era un essere davvero brutto. Un energumeno alto quasi due metri, con capelli neri e lucidi, sembravano unti di grasso per motore, aveva addosso una tuta da lavoro blu scura, anche questa unta, con una grande cerniera bianca davanti alla pancia. Non si riusciva a capire da che parte volgesse lo sguardo, era strabico, avanzava come un orso arrabbiato. Io e Andreas ci guardammo un po’ titubanti sul da farsi.

“Salve,  vorremmo  fare  il  pieno”  chiesi  rivolgendomi  al benzinaio, con la voce che mi usciva appena.

L’uomo si avvicinò con passo spedito senza dare risposta.

“Proprio un bel posto amico!!” Andreas cercò di smorzare la brutta aria che tirava.

L’uomo intanto aveva aperto il tappo del serbatoio, afferrato la pompa con molta irruenza e stava rifornendo l’auto.

Le ragazze in auto lo guardavano con timore da dietro il finestrino lato serbatoio, ad un tratto l’uomo ci stupì tutti, fece un gran sorriso, con qualche dente che mancava alle ragazze e con la manona libera le salutò divertito.

Io e Andreas tirammo un sospiro di sollievo, era un orso buono.  Finito  il  rifornimento,  gli  chiedemmo  delle  bibite fresche, ci accompagnò gentilmente all’interno della casetta e ci diede delle aranciate facendo un altro gran sorriso, senza pronunciare una sola parola ci indicò con le dita quanto pagare e poi ci saluto di nuovo con la manona, che era grande quando tutto il mio viso. Sembrava un bambino cresciuto troppo… un bambino buono…
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Ridemmo per tutto il resto del viaggio. Il panorama attorno a noi   andava   piano   piano   cambiando   man   mano   che   ci avvicinavamo  a  Temenos,  che  si  trovava  ai  piedi  della montagna   dell’aquila,   l’aria   diventava   più   fresca   e   la vegetazione era diventava sempre più fitta, più variegata. Vi era una distesa sterminata di sempreverdi, con pini, faggi e migliaia di enormi querce secolari; poi si intravedevano anche degli  spettacolari  castagni  con  delle  chiome  foltissime, eravamo abituati a vivere circondati dal verde e dalla natura, ma qui la vastità della foresta era impressionante, e vedere tutti quegli alberi così maestosi e possenti, ci faceva sentire davvero piccoli.

La natura era padrona assoluta di questa parte della nostra isola...

“Ma  siamo  già  nella  foresta?”  chiese  Georgia  stupita  da quell’incantevole spettacolo.

“Ci stiamo entrando adesso” le risposi “questo è solo l’inizio, dopo Temenos la foresta si infittisce ancora di più, hanno detto che è la zona più verde dell’isola, deve essere uno spettacolo visitarla.”

Percorremmo ancora una decina di chilometri, poi incontrammo il cartello che indicava il nome del paese.

Finalmente arrivammo a Temenos che somigliava in maniera incredibile alla mia città, la differenza più grande, e forse anche l’unica, era che non c’era il mare… il mio mare…

Anche qui la zona residenziale era costituita da una sfilza di case singole a due piani, dipinte completamente di bianco con finestre di legno verdi e tetto in tegole rosse. Come ad Ecate erano posizionate una accanto all’altra con un piccolo giardino
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annesso, da dove si intravedeva qualche albero di fichi, delle verdi pale di fichi d’India e tantissimi fiori di tutti i colori.

Poi prima della piazza sorgeva una vecchia chiesa di forma circolare, con un’enorme croce in legno, appoggiata sul colmo del tetto, tutto attorno alle pareti adornate con finestre di forma ovale vi era un curatissimo prato verde con delle rose che delimitavano il perimetro della ringhiera, a fianco il solito campanile...

Lungo  la  strada  principale  vi  erano  una  serie  di  vetrine illuminate che esponevano prodotti tipici del paese, il centro di Temenos   si   sviluppava   attorno   ad   una   grande   piazza rettangolare,  interamente  pavimentata  con  porfido  bianco, illuminata da una serie di lampioni neri in ghisa, alti circa due metri posti tutti attorno al perimetro della piazza. Quella calda luce dava a tutta la zona una atmosfera incantevole quasi magica, sembrava di entrare in un mondo lontano anni luce dal nostro tempo, sul lato corto del rettangolo quasi alla fine della piazza  si  trovava  un  antico  tempio,  con  alcune  colonne appoggiate sul porfido, la parte ancora integra era maestosa ed armoniosa, i vari elementi erano legati tra di loro da un perfetto equilibrio tra spazi vuoti e pieni, tra luci ed ombre, per entrare nel tempio bisognava salire una scalinata con tre gradini, appena entrati vi erano due colonne che introducevano ad un lungo corridoio che arrivava fino all’enorme Ara, l’altare dove secoli fa i sacerdoti svolgevano i rituali di sacrificio in onore delle varie divinità.

Il tetto era a spiovente, con manto di copertura in marmo, il lato lungo contava dalla parte integra 13 colonne, mentre il lato corto era formato solo da quattro colonne lisce che poggiavano direttamente sul pavimento, erano ampie quasi due metri ed erano alte più di 10; nella parte alta, proprio in cima, erano scolpite delle figure umane, sembravano degli antichi guerrieri
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greci, indossavano un’armatura muscolare ornata sul petto con due draghi ed una testa di leone, portavano sul capo un elmo greco  corinzio  con  cresta,  da  cui  scendevano  dei  lunghi boccoli, poi avevano dei paragnatidi e dei nasali, sotto i quali si vedeva spuntare una folta barba riccioluta, dai fori intagliati per la visuale sbucavano due occhi profondi come il mare. Quei guerrieri in pietra sembrava mi stessero osservando, mi sentivo scrutato  da  ogni  angolo  del  tempio,  provavo  una  strana sensazione, forse la mia immaginazione mi stava giocando un brutto scherzo. Si respirava aria di antichi splendori, e forse la mia mente si era lasciata trasportare in un altro tempo ed in un altro mondo. Questo meraviglioso monumento ricordava tanto quello della mia città, ma era più maestoso ed integro.

Le strade erano affollate, la gente sembrava felice e la piazza faceva anche qui da centro vitale del paese. Vi era qualche locale in più rispetto ad Ecate, così prima di raggiungere il nostro alloggio ci fermammo in una di queste trattorie per mangiare qualcosa.

Andreas  era  affamato 	“io  voglio  una  enorme  bistecca  al sangue, ed una super birra ghiacciata”…

“Mi hanno detto che qui si mangia la miglior carne dell’isola” disse Georgia, alimentando ancora di più la fame di Andreas.

“E si serve la miglior birra artigianale, dell’isola” sottolineò Sofia.

“Allora cosa stiamo aspettando” dissi, aprendo la porta del locale.

L’ambiente che si presentò ai nostri occhi non ci fece subito una buona impressione, il locale era poco illuminato, piccolo e pieno  di  fumo,  sembrava  che  tutti  i  clienti  del  ristorante stessero fumando contemporaneamente. Una gran nube, che

29

  


profumava  di  sandalo  e  tabacco,  ci  accolse,  ma  eravamo affamati, e quindi decidemmo di restare lo stesso. Le ragazze inizialmente non erano per niente convinte, ma, al contrario di ogni  aspettativa,  il  cibo  era  squisito,  non  avevamo  mai mangiato delle bistecche migliori di quelle, e la birra era ottima, perfino l’ospitalità fu davvero eccezionale.

Accanto al nostro tavolo vi erano tre uomini anziani che attirarono la mia attenzione, continuavano a discutere su un qualcosa che era successo in zona, erano abbastanza alterati, ed uno di loro non voleva sentir ragioni.

“Qui mi sa che fra un po’ se le danno di santa ragione” disse Sofia un po’ preoccupata.

“Oggi, mi manca solo di assistere ad un match di pugilato tra ultra settantenni” disse Andreas, mentre beveva il secondo boccale da mezzo litro di birra nera, doppio malto non filtrata.

“No, fate un po’ di silenzio” dissi “stiamo a sentire, un attimo, parlano di qualcosa di grave successo qui.”

Ero davvero interessato al loro discorso, avevo sentito uno dei tre parlare di una leggenda, e di un misterioso talismano perso in una cascata qui vicino.

“Ma Teseo!! sei davvero così curioso??” mi chiese Georgia, stupita del mio interesse per le chiacchiere di quei tre anziani ubriaconi.

“Scusa Georgia, ma voglio solo capire una cosa” le risposi, cercando di ascoltare i discorsi dei nervosi tre commensali.

La penombra del locale ed il fumo persistente rendevano la situazione ancora più intrigante. L’osteria non era tanto grande, vi erano pochi tavoli quasi tutti occupati, le pareti in legno
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erano adornate con delle vecchie foto in bianco e nero, qualche antico ed arrugginito attrezzo per lavorare la terra. Poi vi erano due grandi botti vicino all’ingresso, appoggiate sul pavimento, dove sopra erano posizionate due colonnine in legno con una lampada accesa, che diffondeva una fioca luce giallastra. Un bancone in legno massiccio, con grandi nodi e venature che affioravano dalla verniciatura trasparente e lucida, da qui il ristoratore serviva da bere ai suoi clienti. La cucina si trovava dietro il bancone, era una stanza grande quanto tutto il locale, dalla porta aperta si intravedeva parecchia confusione, con pentole in rame una sopra l’altra appoggiate su un tavolo in legno ed alimenti sparsi su un piano di marmo scuro, le pareti erano bianche, con qualche macchia di sugo qua e là. Dal mio tavolo si vedeva, in cucina, armeggiare con molto mestiere una donna dalla corporatura massiccia e dalla pelle chiara, con capelli neri e raccolti, vestita di nero con un grande grembiule bianco legato ai fianchi, era sempre in movimento e continuava a parlare con l’oste mentre spadellava dell’ottimo cibo.

La sala era completamente piena, vi era un tavolo occupato da una famigliola con due bambini molto rumorosi, di cui uno continuava a piangere perché non voleva mangiare la zuppa che aveva sul piatto e l’altro invece, un po’ più grassottello, a lamentarsi perché quello che aveva mangiato non gli bastava; poi vi era una coppietta che non parlava mai, lei bionda ben vestita con un grosso seno che quasi si appoggiava al tavolo, il viso era sciupato e l’espressione triste, lui lineamenti marcati, naso aquilino e pelle scura, era magro e con una camicia color violetto aperta sul petto peloso, sembrava così tanto assorto nel vivisezionare  la  sua  bistecca  da  dimenticarsi  di  essere  in compagnia della sua donna. Il tavolo a fianco al nostro era occupato  dai  tre  anziani  che  litigavano,  in  continuazione, mentre l’ultimo tavolo, dietro di noi, era occupato da un uomo solo, che continuava a mangiare senza mai alzare la testa. Una
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figura misteriosa, seduta nel posto meno illuminato della sala, non riuscivo a vederlo bene; aveva un mantello scuro addosso ed un grande berretto nero in lana, che gli copriva quasi tutta la fronte, non riuscii mai a guardarlo in faccia.

“No, vi dico che esiste” disse con determinazione l’anziano, che attirò nuovamente il mio interesse.

Era davvero arrabbiato, tanto che arrivò il padrone del locale a chiedere di fare un po’ di silenzio.

“Hai visto, ti fai riconoscere sempre da tutti, sei un testone” gli urlò alterato l’altro uomo che era con lui.

“Testone sarai te, vecchiaccio di un vecchiaccio” replicò il primo, ancora più nervoso, rivolto al suo amico.

Continuava a bere mentre i due suoi amici si alzarono scocciati ed andarono via.

“Andate,  andate”  borbottò  mentre  stringeva  il  manico  del boccale di birra ormai vuoto “poveri deficienti, andrò da solo, andrò, e poi vedrete, vedrete chi avevo ragione”…

Mi alzai e raggiunsi quell’uomo, mentre i miei amici mi guardarono stupiti.

“Mi scusi, posso sedermi?” chiesi con un po’ di faccia tosta.

“Chi sei ragazzo..?, non ti ci mettere anche tu adesso” mi rispose, guardandomi appena.

“Non volevo essere invadente, volevo solo sedermi a bere una birra con lei” risposi.

“Bere con me, ma chi ti conosce” mi urlò “sei come quei due vecchiacci di prima?”
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“No, mi creda” risposi mantenendo la calma.

Ordinò un altro boccale di birra da mezzo litro e continuò a bere.

“Allora, cosa vuoi da me?” mi chiese mentre con la mano sinistra si toglieva la schiuma di birra dal muso.

“Niente, di particolare” risposi, mentre sorseggiavo la mia bionda ghiacciata “ho sentito che parlava con i suoi amici di una cascata..!?”

“Quelli non sono amici miei, sono due balordi, ubriaconi” rispose  irritato “ma  cosa  fai,  ascolti  i  fatti  degli  altri, giovanotto? cosa vuoi sapere tu della cascata?”

“Non era mia intenzione origliare, ma ho sentito già parlare di questa sua scoperta sensazionale, sembra che nessuno sia mai riuscito a vederla… è vero?” gli domandai.

“Fino a qualche giorno fa, era così” rispose il vecchio con spocchia “io l’ho vista, anche se nessuno mi crede, io so dove si trova, e adesso, se vuoi offrirmi ancora un boccale di birra. ragazzo!!... possiamo continuare a parlare!!”

Forse ero riuscito a conquistare, o è meglio dire a comprare, la sua attenzione, gli offrii ancora da bere.

Nel frattempo Georgia incominciava a spazientirsi sempre di più per la mia assenza, e per il mio morboso interesse per la storia del vecchio.

“Allora conosci anche tu questa antica legenda?” mi domandò sorridendo “ma da dove arrivi? non ti ho mai visto prima qui” continuò a farmi domande.

“Sono arrivato oggi, vengo da Ecate” risposi.

33

  


“L’antica Ecate!!, allora sei un uomo del mare” sorrise “io non sono mai uscito da questa maledetta città, ma conosco la nostra isola e le sue leggende più dei miei ricordi, ho letto così tanto che mi sembra di aver visitato l’intero mondo, caro ragazzo mio. Purtroppo però non ricordo nulla della mia lunga vita, neanche il viso di mia madre, nessuno ricorda niente, in questo folle mondo, maledizione!!”

Questo era un destino comune, quello di non ricordare nulla della nostra vita precedente.

“Sì, esiste la cascata, come esiste anche quella maledetta legenda, ma nessuno mi crede” mi rispose quasi sconsolato.

“Io le credo, non so perché, ma le credo” risposi guardandolo dritto negli occhi.

Mi guardò quasi incredulo, forse per la prima volta qualcuno lo stava ascoltando senza considerarlo un pazzo, iniziò a fidarsi di me.

“Beviamo assieme, dai!!” disse, con un espressione del viso meno rabbiosa di qualche istante prima “stasera ho scoperto che in questo mondo, così indifferente, esiste ancora qualcuno come me che cerca il suo destino, che cerca il suo passato e non si accontenta di sopravvivere al presente. La cascata esiste, io l’ho vista, non so come ho fatto ma l’ho trovata. Loro non mi credono, pensano io sia matto, ma matti sono loro che non si rendono conto che sono dei morti viventi, senza un ricordo della loro misera vita, e forse senza neanche un futuro. Vivono di sensazioni e di nient’altro, io non ci sto più, io voglio sapere, conoscere la verità e la verità sta in quella cascata sai ragazzo!!”

Bevemmo assieme un altro bicchiere.

“Io vorrei vedere la cascata!!” gli dissi determinato.
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Lui mi guardò, aveva gli occhi lucidi: “non so perché hai questo interesse per la cascata, ma mi sembri sincero, domani ti portò là, ragazzo!”

Ci   mettemmo   d’accordo   sull’orario   ed   il   posto   dove incontrarci, poi gli chiesi se potevo accompagnarlo a casa, mi rispose di no; e mi invitò a raggiungere i miei amici che era tardi.

“Ci vediamo domani, io mi chiamo Thanatos (Morte), e tu come ti chiami ragazzo?” mi domandò con tono cortese.

“Teseo, è stato un piacere conoscerti Thanatos, a domani” gli risposi.

Georgia  era  scocciata  ma  cercai  di  farle  capire  che  mi appassionavano  queste  leggende  della  nostra  isola,  e  che magari poteva essere utile a tutti avere il vecchio Thanatos come guida, qui a Temenos. Poteva portarci in posti che noi non avremmo mai potuto conoscere, senza il suo aiuto.

“Tosto il vecchietto eh!!, avrà bevuto una botte di birra, ma non fa una piega” disse Andreas con ammirazione.

“Ti assicuro che era più lucido di quanto tu possa immaginare” gli risposi.

“Speriamo lo sia domani, se deve farci da guida!!” disse Sofia.

“Deve  proprio?!”  Georgia  era  molto  contrariata 	“non  mi sembra una buona idea.”

“Se quello che dice è vero ci farà vedere dei posti fantastici” cercai di convincerla.

Andreas propose l’ultimo giro, bevemmo un’altra birra e poi andammo verso il nostro alloggio.
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Era l’ultima casa in fondo al viale principale, la strada era quasi deserta, qualche passante che frettoloso raggiungeva la propria destinazione e poi un silenzio surreale che metteva i brividi...

I proprietari dell’alloggio vivevano nell’appartamento a piano terra della villetta ed affittavano il primo piano. Erano ancora svegli tutte e due, ad aspettarci, un po’ preoccupati ed un po’ scocciati per il nostro ritardo ci scusammo per l’ora…

Inventammo di esserci persi per strada, fortunatamente fummo molto   convincenti,   tanto   da   smorzare   l’aria   un   po’ imbarazzante  che  si  era  creata.  Furono  molto  gentili  e comprensivi, quindi dopo le presentazioni ci accompagnarono al piano di sopra.

La casa era grande e pulita, nel nostro appartamento vi erano due camere matrimoniali molto grandi con mobili uguali ma molto curate nei dettagli, un enorme letto matrimoniale, due comodini in legno scuro laccato con due cassetti, una lampada da tavolo in cristallo per ogni comodino. Il letto aveva lenzuola rosse e federe nere, a terra del parquet in noce scuro ai lati del letto due tappeti a pelo alto color marrone, nella parete di destra una finestra che dava su un terrazzo, mentre a sinistra un enorme armadio a quattro ante scorrevoli anche questo in legno massiccio scuro, laccato. Di fronte al letto un settimanale con cinque cassettoni con maniglie bronzate ed incise con figure floreali, sopra vi era appoggiato un centrino lavorato a mano color crema su cui era stato posizionato un vaso, sembrava un antico pelike, con la parte alta svasata ed il corpo gonfio, aveva due  braccia  laterali  lisce,  era  decorato  con  disegni  che riproducevano scene di caccia, il fondo era nero con i disegni color oro, all’interno erano state poste delle meravigliose rose blu.
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Le pareti della stanza erano bianche, sopra il settimanale vi era un  enorme  specchio  con  cornice  in  legno  massiccio  con ghirigori molto complessi intagliati a mano, le stanze erano illuminate con lampadari in cristallo con pendenti luccicanti a forma di foglie e vi era un enorme tappeto persiano a pelo corto davanti  al  letto,  con  colori  che  davano  sul  porpora,  due poltroncine in legno con seduta in velluto color verde scuro, ed un porta abiti all’angolo sinistro della camera. Le pareti libere erano  addobbate  con  quadri  che  riproducevano  paesaggi campestri e la foresta di Temenos, dai toni caldi ed il disegno marcato molto realistici.







OEBPS/images/cover.jpg
PIETRO G. LA MARCA

ALESSANDRO FANTIN

TESEO IN ARCADIA

ra Oscura

Attraverso la Ter













